
contemporanea si dà da molti de-
cenni. Vale a maggior ragione per Vi-
des. Une retrospective: nove opere
«datate» e riattualizzate sul «vuo-
to», che dovevano essere presentate
simultaneamente in tre Paesi diver-
si (ma solo il Pompidou ha accetta-
to). Come non riconoscere la tempe-
stività di questa mostra (che spero
sia accolta in Italia)? Nell’epoca del-

l’inattesa implosione del capitali-
smo delle merci e dei consumi, mate-
riali e immateriali, ci induce a ripen-
sare insieme il valore dell’arte e del
suo «uso». I nostri vuoti.

YVES KLEIN

Il percorso cronologico inizia dalla
sala di Yves Klein, che riprende la
mostra del 1958 alla galleria Iris
Clert intitolata (traduco) La specia-
lizzazione della sensibilità allo stato
di materia prima in sensibilità pittori-
ca stabilizzata, famosa però come
«la mostra del Vuoto». Successiva ai
«monocromi», per l’occasione Klein
dipinse di bianco l’interno della gal-
leria, per creare «un ambiente e
un’atmosfera pittorica sensibile e

per ciò stesso anche invisibile». Fu
questa mostra a segnare l’avvento
come opera di uno spazio intera-
mente «vuoto». Perché lo scrivo tra
virgolette, allora? Perché il vuoto
non esiste, cioè non esiste allo sguar-
do e ai sensi, non esiste in fisica né
in estetica, proprio come il silenzio,
quello dell’omonimo, celebre e scan-
daloso concerto del compositore
John Cage (peraltro amico e sodale
di molti artisti del «vuoto»). Conti-
nuo il percorso.

LA BELLEZZA DELLO SPAZIO

Il collettivo Art & Language, con The
Air-Conditioning Show (1966-67),
enuncia l’equivalenza tra la descri-
zione scritta di un’opera e la sua rea-
lizzazione nello spazio. Robert Bar-
ry, per il quale lo spazio espositivo è
luogo di riflessione, titola la sua sala
(presentata nel 1970 alla galleria
Sperone di Torino) citando Marcu-
se: Luoghi in cui essere liberi di pensa-
re ciò che stiamo facendo. Segue Expe-
rimental Situation di Robert Irving
(Ace Gallery, Los Angeles, 1970),
Laurie Parsons, che come nell’origi-
nale alla Laurence-Monk Gallery di
New York del 1990 non mostra nul-
la, neanche il proprio nome. C’è il
vuoto di Bethan Huws (Haus Esters
Piece, 1993), che omaggiava la bel-
lezza dello spazio espositivo dell’edi-
ficio di Mies van der Rohe a Krefeld;
quello di Maria Eichorn, finalizzato
a far conoscere e finanziare la Kun-
sthalle di Berna in crisi di fondi (Mo-
ney at the Kunsthalle Bern, 2001);
quello capzioso di Roman Ondàk,
More Silent Than Ever, presentato a
Parigi nel 2006, che insinua che nel-
la sala ci sia un sistema acustico na-
scosto. Infine l’inedito di Stanley
Brouwn, Uno spazio vuoto nel Centro
Pompidou, 2009.

Si chiedeva in questi anni il gran-
de artista Claudio Parmiggiani, la
cui ultima mostra si chiama Apocalis-
se con figure: «Quale spazio, quale
senso cerca oggi un’opera? Che cosa
significa esporre? Che cosa significa
fare arte oggi? (...) significa non so-
lo porsi il problema di un spazio for-
male, estetico, ma anche e soprattut-
to quello di uno spazio etico, politi-
co, dentro il quale l’opera andrà a
situarsi». Ecco, che lo sappia o no,
questa mostra che articola una plu-
ralità di «vuoti» è un’apocalisse sen-
za figure, nel senso di Parmiggiani.
Apocalypsis significa rivelazione,
svelamento. Di che cosa? Del fatto –
penso mentre percorro le sale guar-
dando il pulviscolo di luce che esce
dalle vetrate luminose nello spazio
vuoto – che la vera opera è (sempre)
il luogo, che da fisico diventa menta-
le, e al tempo stesso pulsa di vita
(con una voce e un cuore, direbbe
ancora Parmiggiani, che battono
dentro lo spessore dei muri).●

C
i sono molti blog inte-
ressanti nel vasto arci-
pelago che dedica
un’attenzione partico-
lare al mondo gay, le-

sbico e trans. Un buon esempio è
NoirPink modello Pandemonium
(noirpink.blogspot.com), che ho
scovato sfruculiando nella vetrina
del meta-blog delle sinistre Kilom-
bo. Il post su cui sono planato rac-
contava l’esperienza di «essere rom
nelle chat room italiane», dove ba-
sta il nick «ragazzo rom» per inne-
scare un ammasso di pregiudizi e
luoghi comuni. Da lì, mi sono inol-
trato in un’inchiesta decisamente
interessante. Riguarda le famiglie
in cui un figlio/a cresce con genito-
ri dello stesso sesso: «La mamma è
sempre la mamma. Anche quando
raddoppia». È la storia di due don-
ne, Giusi che ha 43 anni, della sua
compagna Cristina che ne ha 40, e
della loro bambina Luisa che ne ha
6. E a chiosa delle storia, l’intervi-
sta alla presidentessa dell’associa-
zione Famiglie Arcobaleno: «Il no-
stro obiettivo è che il genitore “non
legale” possa adottare suo figlio al-
la nascita o, ancora meglio, possa
riconoscerlo e assumere così tutta
la responsabilità nei confronti di
un minore che ha voluto mettere al
mondo: può lasciare la sua eredità,
essere l’affidatario in caso di morte
prematura dell’altro genitore, può,
in caso di separazione, continuare
la relazione genitore-figlio, eccete-
ra... Insomma, è una tutela per il
genitore, ma soprattutto per i bam-
bini che legalmente hanno un solo
genitore: in caso di disgrazie, si pro-
spettano drammi e difficoltà che
non dovrebbero essere consenti-
te». Inchiesta particolare invece
quella sui «nazismi gay». Uno dei
fondatori della più grossa commu-
nity online di gay feticisti del nazi-
smo si dice ebreo. C’è una lista di
discussione in rete dei sostenitori
gay del partito fascista e razzista in-
glese Bnp. E un’intervista a un gay
nazista dell’Illinois (sì, proprio co-
me quelli dei Blues Brothers...).●

ALUGANO

Dominique Uldry

STORIE

DI DIRITTI

NEGATI

www.alderano.splin-
der.com

DueannifaLuganoospitò«L'im-

magine del vuoto. Una linea di

ricerca nell'arte in Italia

1958-2006» che propose 110

operedicontemporanei italiani

(catalogo Skira).

P

I giardini zenvengonochiamati

anche «giardini del vuoto» non per-

chésiano«vuoti»maperchési ispira-

no a un concetto fondamentale non

solodelbuddismomadi tutte le tradi-

zioni orientali. Il concetto del vuoto,

più precisamente della pienezza del

vuoto. Il pensiero orientale valorizza

il vuoto che viene considerato il fon-

do primigenio da cui tutto sorge, il

contenitoredi tutte le formepossibili.

Il vuoto è, in pratica, una potenzialità

indeterminatachepermetteunacon-

tinua determinazione delle cose che

da esso affiorano e in esso tornano.

Nulla a chevedere, quindi, con il vero

e proprio terrore che l’Occidente ha

del vuoto («horror vacui», «ex nihil

res»...)poichéilpensierorazionaleco-

lora il vuoto di un significato negati-

vo.

I giardini zen
pieni di «nulla»

Marco
Rovelli

«4’33’’»èstataribattezzata«Ilsi-

lenzio»perché il suoautore, il celebre

musicistaJohnCage(natoaLosAnge-

les il 5 settembre del 1912 e morto a

New York il 12 agosto del 1992) non

previde alcun suono a parte quello

dell’ambiente circostante, prodotto

dalpianista.4’e33’’siriferisconoaimi-

nuti e ai secondi del periodo di silen-

zio, il tempo durante il quale il piani-

sta rimanesedutodavantial suostru-

mento senzamai sfiorarlo, comeuna

dilatazione degli istanti di concentra-

zione che si concedono i pianisti pri-

ma di battere i tasti. Cage compose il

pezzo nel ’52. Una provocazione, cer-

to, per dire che il silenzio non esiste.

Maancheundatoscientificocerto.Se

entrassimo nudi in una camera inso-

norizzata sentiremmo comunque un

suono: il battito del nostro cuore.

John Cage e «4’ 33’’»
Il silenzio non esiste

PARLANDO

DI...

Claudio
Abbado

«AMilano,lamiacittànatale,pianteremo90milaalberiequestaèlacondizionecheho

postopertornareafareunconcertoincittà.Emihannoscritto intantiperappoggiarequesta

ideadiriempirelacittàdiverde».ClaudioAbbadoharicevutoieriaBolognadaSergioCoffera-

ti la cittadinanza onoraria: non ha parlato dadirettore d’orchestramada ecologista.

Stanza con lucernaioM. Eichhorn,2002

Spirito e scienza
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